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◆ Il magistrato di sorveglianza: «La sospensione
della pena per motivi di salute è inapplicabile
perché sono ancora aperti i termini di ricorso»
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«Mi costituirò
solo con la garanzia
dei domiciliari»
Bompressi dà notizie. Sparito Pietrostefani
Il giudice: «Richieste inammissibili»

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO «Mi costituisco appena
mi concedono gli arresti domici-
liari». Ovidio Bompressi ha parla-
to ieri, nel primo pomeriggio con
amicidelcomitato«Liberi, liberi».
Erano angosciati per la sua sorte,
sapevanochesieraallontanatoda
casa il mattino della sentenza e ri-
cordavano quello che lui aveva
detto in aula, durante la sua depo-
sizione:eradispostoafarequalun-
que cosa pur di non rientrare in
carcere.Lohannosentitoehanno
allontanato il dubbio più inquie-
tante: è vivo - dicono- enonha in-
tenzione di fuggire. I suoi legali,
giàierisisonoaffrettatiapresenta-
re un’istanza al magistrato di sor-
veglianza di Massa per chiedere
che venisse ripristinata la misura
degli arresti domiciliari o la so-
spensione della pena, di cui Bom-
pressi beneficiava già prima del
processo di revisione. Ma tutto si
complica. Il giudice Alessandro

Mariotti haritenuto inammissibi-
li le richieste perché, ha spiegato,
sitrattadibeneficiapplicabiliachi
ha condanne definitive. Questo,
ha aggiunto il magistrato, non è il
casodiBompressipoichèsonoan-
cora aperti i termini per il ricorso
in Cassazione, per altro già an-
nunciato dalla difesa. «Infatti - ha
detto il giudice di sorveglianza -
non ho rigettato le due istanze,
quella di sospensione della pena
per motivi di salute e quella di ar-
resti domiciliari, ma le ho dichia-

rate inammissibili». Oggi ci sarà
un secondo round. I suoi legali di-
conochesiètrattatodiunequivo-
co già chiarito col magistrato e
questa mattina presenteranno
una nuova istanza. Questione di
giorni, forse di ore? Bompressi ha
temuto che questa attesa potesse
protrarsi oltre i limiti della sua
sopportazione e dopo una notte
inquieta, passata aspettando la
sentenza, ha prevalso il panico, il
terrore di trovarsi di nuovo in
quella cella che gli ha tolto la vo-

glia di vivere e ha scelto la strada
piùdiretta.Èscomparso.

Non è un condannato a caccia
di pretesti, la sua afflizione, la sua
malattia l’annotoccataconmano
tutti quelli che hanno seguito il
processo di Mestre, in aula e fuori
dall’aula. Durante la sua deposi-
zioneavevaspiegatoimotividella
sua scarcerazione: «Si sono messi
in risalto il mio dimagrimento, le
mie condizioni fisiche, ma il vero
tormento è quello che si prova as-
sistendoimpotentiallasofferenza
delle persone, in un luogo con-
centrazionale come il carcere. Ho
sentito la necessità interiore di
considerare ciò che accadeva at-
torno a me non come una realtà
con cui confrontarsi razional-
mente, ma da cui prendere le di-
stanze. Ho sentito l’imperiosa ne-
cessità di non accettare razional-
mente che questo possa accade-
re». Negli intervalli delle udienze,
alla trattoria Serenella, l’unica ta-
vola calda nel raggio di un chilo-
metro, si sedeva al tavolo con

qualche amico e fingeva di man-
giare. Due scaglie di grana a pran-
zo, qualche foglia di insalata alla
sera. La dieta di un anoressico.
Una lunga latitanza potrebbe co-
stargli la vita e una decisione sulle
suesortièurgente.

Nessuna traccia invece di Gior-
gio Pietrostefa-
ni, anche se l’i-
potesi più sem-
plice è che ab-
bia passato il
confine prima
che la sentenza
di condanna
chiudesse le sa-
racinesche e sia
tornato a Pari-
gi, dove viveva
primadell’arre-
sto. Ma ieri se-

ra, il suo appartamento nel Ma-
rais, a due passi da places des Vo-
sges era deserto. Da lì era partito il
29gennaiodel‘97perraggiungere
in cella Sofri e Bompressi. Dome-
nica aveva incontrato Grazia Vo-

lo, l’avvocato che l’aveva assistito
nei precedenti processi (e che gli
aveva sconsigliato di rientrare in
Italia).Martedìsidicevacheatten-
desse la sentenza a Milano, ma
probabilmente era già più lonta-
no. I suoi legali non sanno dove
sia, ma ovviamente un avvocatoè
l’ultima persona che lo rivelereb-
be. «La libertàpersonale -diceLui-
giVanni-èunbenedicuisoloildi-
retto interessato può disporre. Un
avvocato non ha nè il diritto nè il
doveredi interferire inquestascel-
ta». Sorpreso di questa decisione?
«Sorpreso semmai dalla scelta che
nel ‘97 lo portò a tornare in carce-
re. All’epoca evidentemente ave-
va una fiducia nella giustizia che
ora, suppongo sia diminuita».
Vanninonusalaparolafugaepre-
ferisce parlare di «pausa di rifles-
sione». Inattesadellemotivazioni
dellasentenza.

Forse Pietrostefani, che non ha
mai smesso dipensareconnostal-
gia a Parigi, è tornato in Francia,
dovenonconcederebberomail’e-

stradizione per un delitto che per
le leggi francesi è prescritto . Dove
«Le Monde» in un editoriale di ie-
ri, parlava dell’Italia «che ha pas-
sato la spugna su tutto, ma che
non perdona a Sofri». Di accuse
«che restano fragili» ma che sono
state sufficienti a«condannare tre
uomini solo sulla base della testi-
monianza di un pentito, arrivata
12annidopo».

Le forze dell’ordine li stanno
cercando, il ministro dell’Interno
EnzoBiancohachiestochepolizia
e carabinieri «facciano quanto in
loro potere per assicurarli alla giu-
stizia». Ha spiegato che non si po-
teva prevenire la fuga ricordando
che le decisioni della Cassazione
«avevano annullato ogni provve-
dimento limitativo della libertà
personale, anche nella forma de-
gli arresti domiciliari, e quindi
poichè siamotutti tenuti al rispet-
to delle leggi, ogni attività in con-
trastosarebbestataun’attivitàille-
gale e quindi anche penalmente
rilevante».

■ ENZO
BIANCO
«Carabinieri
e polizia
stanno facendo
il possibile
per assicurali
alla giustizia»
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Una pattuglia dei carabinieri impegnata nella
ricerca di Bompressi e Pietrostefani; in alto i
due durante un’udienza del processo di
revisione per l’omicidio Calabresi;
in basso, il ritrovamento del corpo di Aldo
Moro nel maggio 1978

Silvi / Ansa

Un prete smonta la tesi del complotto Pci
Il parroco di Bocca di Magra: «I carabinieri parlarono con Marino
ma la voce del delitto in paese non era un segreto per nessuno»

MARCO FERRARI

MILANO È difficile cogliere il mo-
mento esatto in cui il tormento di
Leonardo Marino è diventato confes-
sione. Stando alle sue memorie, il
dubbio lo avrebbe corroso negli atti-
mi precedenti il delitto Calabresi, la
mattina del 17 maggio 1972 quando
lasciò un berretto al bar e urtò una
macchina uscendo dal parcheggio
con la «125» rubata. Poi più nulla in
quel lungo tunnel che lo portò a
compiere rapine, a chiedere l’elemo-
sina ai vecchi compagni, a firmare
assegni a vuoto. Si arriva così al
1988: Marino vende crêpe a Bocca di
Magra con un furgone riadattato, un
gruppo di ex compagni continua a
cercarlo per fare rapine e lui vuole
svincolarsi, assalito dal «desiderio di
uno stacco, di una rottura traumati-
ca», come scrive del libro «La verità

di piombo».
È maggio, a Bocca di Magra arriva-

no i primi turisti. È in quel periodo
che inizia le sue confessioni, prima
rivolgendosi al parroco, don Vincen-
zo, e poi al «capo» dei comunisti
spezzini, Flavio Walter Bertone, co-
mandante partigiano, senatore e al-
l’epoca vice-sindaco del capoluogo.
L’atto di pentimento ufficiale dell’ex
operaio della Fiat porta la data del 21
luglio. Il 28 di quel mese vengono ar-
restati e poi messi agli arresti domici-
liari Osvaldo Bompressi, Giorgio Pie-

trostefani e Adriano Sofri.
La tesi sostenuta da Sofri è quella che
Bertone abbia avvisato il partito se
non altro per verificare le parole di
un personaggio come Marino e da lì
sia scattata l’inchiesta. Insomma che
siano stati i carabinieri ad andare a
cercare il venditore di crêpe e non vi-
ceversa. Bertone, scomparso il 2 otto-
bre scorso, ha già reso testimonianza
al processo di Milano dove la difesa
non si è neppure sognata di chieder-
gli se e con chi si confidò (l’avvocato
Gianfranco Maris, difensore di Mari-

no ed ex senatore Pci, ieri ha smenti-
to di aver detto che Bertone parlò
con i vertici delle Botteghe Oscure).
Bertone vide Marino due volte nel
giugno dell’88 e lo invitò a rivolgersi
alla Procura della Repubblica. Agì
dunque secondo uno stile personale,
non volendo essere compromesso da
un tipo come Marino. «Si sentiva ti-
rato dentro - dicono i suoi amici - in
una storia che non gli piaceva affat-
to. Fece solo il suo dovere».

A smontare l’ipotesi di un coinvol-
gimento del Pci, ha pensato anche il
parroco di Bocca di Magra, don Vin-
cenzo Regolo. A giudizio del prelato,
Marino ebbe dei rapporti con i cara-
binieri prima della sua confessione.
«I carabinieri - afferma - erano in
contatto costante con Marino alme-
no da due mesi, forse di più. Parlava-
no con lui e lo aiutavano a parlare vi-
sto che la voce sul delitto era circola-
ta a lungo in paese: ma quale segreto,

prima di confessarlo a me, Marino lo
aveva detto all’amico e all’amico del-
l’amico». I carabinieri avrebbero rice-
vuto voci su delle clamorose rivela-
zioni e si sarebbero appostati in bor-
ghese a Bocca di Magra. Con mezze

parole il vendi-
tore di crêpe sta-
va annunciando
una rilevazione
incredibile che
di fatto avvenne.
«Sono stato io -
spiega il prete - a
scoprire per caso
che i carabinieri
lo stavano te-
nendo d’oc-
chio».

Se il racconto
di don Vincenzo è giusto, lo sfogo
davanti a Bertone non sarebbe che
un capitolo del tormento di Marino.
Lo stesso ex esponente di Lotta Con-

tinua racconta che la confessione ve-
ra la fece non a don Regolo («Gli dis-
si solo che avevo dei rimorsi che mi
perseguitavano»), ma ad un vecchio
prete di cui non è mai stato fatto il
nome. Nel municipio di Spezia, nel-
l’ufficio al primo piano di Bertone,
ripeté la confidenza. Il senatore prese
le distanze, si tenne le cose per sé e
non le rivelò a nessuno. La delicatez-
za della questione e le valutazioni su
Marino imponevano un certo modo
di agire. Solo quattro mesi dopo, una
volta che il caso Sofri era scoppiato,
si confidò con un amico avvocato
chiedendogli se era il caso di rendere
di dominio pubblico i colloqui riser-
vati con il venditore di Bocca di Ma-
gra. Tutto finì lì sino a quando venne
chiamato a testimoniare all’ultimo
processo milanese.
Si è discusso molto della figura di
Bertone, del suo senso dello Stato,
ma alla Spezia ricordano che in anni

di scontri con gli extraparlamentari
non perse i legami personali con lo-
ro. «Non spezzò mai una storia» spie-
ga una persona a lui vicina. Nel 1988
Lotta Continua era solo un ricordo.
Alla Spezia i suoi esponenti erano in-
seriti negli organismi della sinistra:
c’era chi faceva l’assessore, chi il con-
sigliare comunale del Pci. Non ci sa-
rebbe stato dunque da parte di Berto-
ne nessuna ragione di accanimento.
È quanto sostiene l’avvocato Gian-
franco Maris: «Se qualcuno fosse ve-
nuto da me negli anni Settanta a rac-
contarmi una storia simile, era com-
prensibile che mi muovessi perché
noi comunisti eravamo in prima li-
nea contro il terrorismo, ma nel
1988 non c’era ragione di prenderse-
la con gli extraparlamentari poiché
Lotta Continua non esisteva più». E
quanto alla voce che colpendo Sofri
si volesse colpire Martelli, Maris dice:
«Beh, qui siamo alla fantascienza».

■ IL CASO
BERTONE
Il senatore
scomparso
disse al pentito
di rivolgersi
immediatamente
alla magistratura

Sì, certo, il Pci aveva dei compagni che si
occupavano direttamente delle trame ever-
sive dei brigatisti rossi e di quelle dei pro-
vocatori e bombaroli fascisti. Poi c’erano i
compagni che, nelle varie commissioni
parlamentari d’inchiesta, indagavano di-
rettamente sugli scandali del potere e sulle
manovre eversivi di alcuni poteri costituiti
e su tante vicende che tutti conoscono:
golpe Borghese, caso Sindona, caso Gelli e
P2, Gladio, trame nere e rosse di vario ge-
nere. A più alto livello, c’era Ugo Pecchio-
li, l’ex partigiano e parlamentare che tene-
va contatti, per conto del partito, con chi,
anche nell’ambito degli organismi ufficia-
li tipo servizi segreti (Sifar, Sid, ecc.), cara-
binieri e polizia, si batteva con convinzio-
ne per la democrazia e la legalità repub-
blicana. Un lavoro, difficile, complesso e
di largo respiro, in difesa della centralità
del Parlamento e di tutti gli organismi che
la Repubblica si era data alla nascita, do-
po la fine della guerra.

Con gli anni di piombo, le trame eversi-
ve, e la comparsa delle brigate rosse, tutto
quel lavoro divenne ancora più difficile e
rischioso. Era un continuo rincorrersi di
notizie vere e false, di provocazioni scien-
tificamente organizzate, di «confessioni»
e racconti fasulli, di minacce concrete alla
vita di alcuni compagni e di mille difficol-
tà oggettive per chi, nel Pci, aveva volon-
tariamente deciso di dare una mano con-
tro l’eversione e il pericolo brigatista. Vie-

ne da ridere a ripensare alle insulsaggini
sulla «Gladio rossa», inventata nel tenta-
tivo di controbilanciare la vera «Gladio» e
i tentativi pericolosi, ma anche un po’ ri-
dicoli, di organizzare i vari «golpe» alla
Borghese o alla De Lorenzo, con l’arresto,
in tutta Italia, dei «comunisti importan-
ti».

È difficile dimenticare, negli anni terri-
bili, la passione di Pecchioli o Macaluso
(«Io sono innocentista, ma Sofri dice
sciocchezze, quando lascia intendere che
ci sia stato un complotto del Pci contro di
lui», ha detto ieri) che si occupava di ma-
fia e di Michele Sindona, subito dopo Giu-
seppe D’Alema. Facevano parte della
commissione parlamentare d’inchiesta sui
traffici del banchiere e sui suoi legami con
la mafia.

Così come è difficile dimenticare la pas-
sione e la competenza di Sergio Flamigni
che faceva parte, in rappresentanza del
Pci, della Commissione d’inchiesta sul ca-
so Moro e sulla P2. Il suo lavoro, come è
noto, è stato raccolto in alcuni libri che
permisero, allora, di riaprire inchieste che

parevano concluse.
Nei primi tempi

del brigatismo ros-
so, c’erano anche
alcuni ex compa-
gni Pci, passati
nell’illegalità con
gli altri delle Br
che, pentiti, veni-
vano a raccontare
al partito che cosa
stava accadendo o
che cosa era suc-
cesso. Di solito ve-
nivano mandati
dai carabinieri,
dalla polizia o di-
rettamente dai ma-
gistrati inquirenti.
Furono i comunisti
di Nuoro che segnalarono al partito i con-
tatti tra l’editore Feltrinelli e il bandito
Mesina. Feltrinelli voleva , come si ricor-
derà, arruolarlo tra le truppe della rivolu-
zione. Il Pci fece intervenire chi era era
preposto alla salvaguardia della legalità.

Nello stesso periodo sparavano, uccide-
vano e portavano a termine anche stragi i
fascisti di alcuni gruppi pericolosissimi. E
i servizi segreti, intanto, non esitavano,
invece che dare la caccia agli eversori e
agli assassini, ad «infiltrare» le Federa-

zioni del Pci e la
redazione dell’Uni-
tà. Così, il compa-
gno Franco Rapa-
relli, della Federa-
zione romana, su
precise e inequivo-
cabili indicazioni
del giornale, riuscì
a scovare, tra i
compagni attivisti,
una spia del Sid
del generale Malet-
ti che, misteriosa-
mente, appariva
informata in anti-
cipo di una delle
stragi sui treni. Un
altro «chiacchiero-
ne» che lavorava

all’interno dell’Unità, fece correre rischi
serissimi ad alcuni cronisti che avevano
scoperto, a Roma, un deposito segreto di
armi di un pericoloso gruppo fascista. An-
cora un uomo dei servizi segreti riuscì a
far cadere in un tranello il giornale e il

partito. Fu il celeberrimo «caso Maresca».
La battaglia contro le Br e le stragi fa-

sciste, divenne una battaglia di massa di
milioni di comunisti e di democratici
quando si arrivò al sequestro e all’uccisio-
ne dell’onorevole Aldo Moro. Ogni Federa-
zione del Pci, i sindacati e l’Unità, ricevet-
tero, per mesi, segnalazioni da ogni ango-
lo d’Italia, sulla possibile «prigione» dello
statista Dc. Tutto venne controllato, se-
gnalato, verificato, con uno straordinario
lavoro volontario di difesa della democra-
zia e della Repubblica. Il Pci, con Guido
Rossa, gli attentati e la «gambizzazione»
di un cronista dell’Unità di Torino, pagò
un alto prezzo alla strategia del sangue e
dell’eversione. Alcuni giornalisti dell’Uni-
tà, minacciati dalle Br e dagli eversori ne-
ri, dovettero andare in giro armati per an-
ni e furono costretti, come moltissimi altri
colleghi, ad una vita d’inferno. Per le Br in
particolare, gli uomini del Pci e i cronisti
del giornale del partito, erano dei «rifor-
misti traditori» che dovevano essere puni-
ti. Molti di loro, la sera, venivano attesi
all’uscita dal giornale da alcuni personag-

gi del servizio d’ordine di «Lotta conti-
nua» e direttamente minacciati o «avver-
titi». Si arrivò al punto di pubblicare noti-
zie sui loro movimenti e sui loro viaggi di
lavoro.

Ma l’Unità, in risposta, scoprì uno dei
filoni per l’approvvigionamento delle armi
da parte di un gruppo di brigatisti e la co-
sa arrivò nelle aule del Parlamento e nelle
mani dei magistrati.

Lunghe e difficili inchieste in tutte le
carceri, da parte del giornale, portarono
anche a scoperte incredibili: per esempio i
contatti che alcuni degli uomini delle Br
che sapevano tutto sul caso Moro, teneva-
no con alcuni altissimi dirigenti della Dc.
Gli interrogatori nella «prigione del popo-
lo» di Aldo Moro (quelli su nastro) furono,
probabilmente, consegnati direttamente
nelle mani di un alto dirigente democri-
stiano. In cambio di cosa? Forse di sconti
di pena o di facilitazioni nella vita del
carcere. Alcuni ebbero «in dono», nella
cella, addirittura i primi computer. Per
quale motivo? Una cosa è certa: molti Br e
molti di coloro che avevano ucciso Moro o
sapevano tutto sulla tragedia, non hanno
mai detto , sia ai tanti processi come da-
vanti alla Commissione parlamentare
d’inchiesta, la verità. Fino in fondo. Che
cosa hanno continuato e continuano a
nascondere? Che cosa hanno avuto in
cambio per tacere? Forse, una volta, gli
italiani riusciranno a saperlo.

IL COMMENTO

LA SFIDA DI BOTTEGHE OSCURE CONTRO TERRORISTI E SPIE
WLADIMIRO SETTIMELLI
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